
 

 

 

SCHEDA PROCEDIMENTI PENALI PER CRIMINI DI 
COLLABORAZIONISMO  

 
COLLOCAZIONE ARCHIVISTICA  

 
AdS Torino - Sezioni Riunite, Corte d’Assise di Torino - Sezione Speciale, Fascicoli processuali, 
mazzo 240  
 

Istoreto - Fondo sentenze magistratura piemontese (sentenza). 

 
 

 
 

SEZIONE 1: ESTREMI DEL PROCEDIMENTO 
 

ORGANO GIUDICANTE / SENTENZA 

 

 

Autorità giudiziaria: Corte d’Assise Straordinaria di Torino – Sez. 1° 

 
Composizione del Collegio: 

Presidente: Dott. Raffaele Ruggiero 
Giudici popolari: Aldo Guerraz, Walter Scotti, Giusto De Paoli, Carlo Bossola 
 
Procura del Re di Torino: 
PM: Dott. Modestino Pedroni 

 
N. fascicolo: RG. N. 174/1945 
 

Sentenza: n. 115 del 06.11.1945      

 

 

IMPUTATI 

 

Numero complessivo imputati: 1 
Tot. uomini: n. 1 
Tot. donne: n. 0 
 

Imputato n. 1: Attilio Petronillo  

Genere: uomo  
Data e luogo di nascita: 11.07.1902 - Foggia  
Residenza: Torino, c.so Regina Margherita n. 217 

Cittadinanza: italiana  
Stato civile: coniugato con figli 
Fascia d’età al momento del fatto: 40-50 
Rapporti con il Pnf: non iscritto 

Rapporti con il Pfr: non iscritto 
Occupazione: commerciante 
Status: civile, autista presso le SS tedesche 
 

 

PARTI LESE 

 

Numero complessivo parti lese: 2 

Tot. uomini: n. 2 
Tot. donne: n. 0  
Tot. collettività: n. 0 
Tot. tipologia (status): 2 civili 
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Parte lesa n. 1: Valentino Terzuolo  

Genere: uomo  

Data e luogo di nascita: 19.03.1919 - Torino 
Residenza: Torino, via Pinelli n. 29 
Cittadinanza: italiana  
Stato civile: celibe  
Fascia d’età al momento del fatto: 20-30 

Occupazione: venditore ambulante 
Status: civile  
Altri dati biografici: arrestato, vittima di confisca 
 

Parte lesa n. 2: Francesco Cangi  

Genere: uomo 
Data e luogo di nascita: 12.03.1912 - Forenza (PZ) 
Residenza: Torino, via Carmagnola n. 20 

Cittadinanza: italiana  
Fascia d’età al momento del fatto: 30-40 
Occupazione: venditore ambulante 
Status: civile  
Altri dati biografici: arrestato, vittima di confisca 

 

 

PRINCIPALI FATTI CONTESTATI NEL PROCESSO 

 

 
Data e luogo del fatto: dal novembre 1944 sino alla Liberazione, Torino  
Tipologia: delazione. 

Descrizione sintetica: accusato di aver favorito i disegni politici del nemico prestando 
volontariamente servizio alle dipendenze delle SS tedesche e facendo delazioni per abbietto 
motivo di lucro personale le quali condussero, tra l’altro, all’arresto e a confische di merci in 
danno di Valentino Terzuolo e Francesco Cangi, con vantaggio del nemico.  
 

 
 
 

SEZIONE 2: DENUNCIA, ARRESTO, INDAGINI. 

 

Denuncia: 

Tipologia: collettiva 
Data: 16.07.1945 

Autorità ricevente: ufficio del PM presso la Cas di Torino 
Nominativo / Autorità denunciante: Questura di Torino  
Tipologia denunciante: autorità italiana  
Sintesi denuncia: si denuncia Attilio Petronillo quale autista delle SS, e per delazione e arresti. 
È presente una denuncia di Valentino Terzuolo, datata 04.07.1945, che afferma di essere stato 

fermato da un individuo in borghese mentre trasportava stoffe regolarmente denunciate. Questi 
gli chiese i documenti e gli intimò di seguirlo con la pistola puntata. Lo fece salire su una 
macchina in cui c’erano due tedeschi in borghese. Fu condotto presso l’Albergo Nazionale e poi 
fu tradotto alle carceri. Dopo quattro giorni fu rilasciato, ma quando chiese che gli fosse restituita 

la merce fu minacciato di essere inviato in Germania. Dichiara di vivere in ristrettezze da quel 
momento. Afferma di essere in seguito venuto a sapere che l’individuo che l’aveva arrestato si 
chiamava Attilio Petronillo. Dichiara che dopo la Liberazione denunciò il Petronillo alla sede del 
Partito comunista di Borgo S. Donato.  

È presente anche una denuncia sporta lo stesso giorno da Francesco Cangi che dichiara che il 
Petronillo si presentò diverse volte a casa sua per chiedere se avesse della stoffa. Il 12 marzo 
1945 si presentarono a casa sua individui delle SS tedesche e italiane con un camioncino, 
accompagnati dal Petronillo. Entrati nel suo alloggio, gli portarono via tutta la merce, 
regolarmente denunciata e del valore di 1 milione e mezzo. Gli fu poi ordinato di presentarsi 

all’Albergo Nazionale e fu messo in carcere.  
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Arresto: 

Data e luogo: 04.07.1945, Torino 

Autorità procedente: Questura di Torino 
Sintesi verbale: collaborazionismo con i tedeschi  
 

Indagini / Attività antecedenti al dibattimento: 

Interrogatorio di PG (08.07.1945 presso l’Ufficio politico della Questura di Torino):  

Dichiara di non essere stato iscritto né al Pnf né al Pfr. Dichiara che durante i suoi viaggi per 
vendere stoffe veniva spesso fermato da repubblicani e da elementi partigiani. Decise allora di 
farsi assumere come autista dalle SS dell’Albergo Nazionale, su suggerimento dell’amico Luigi 
Rispoli. Fu addetto al garage per la riparazione di automezzi tedeschi e nelle ore libere 

accompagnava agenti di polizia italiani e tedeschi nel compimento dei loro servizi, senza però 
mai prendere parte alle operazioni. Il 7 aprile fu incarcerato dal comandante tedesco perché 
sospettato di aver sottratto delle armi. Fu poi liberato dagli stessi tedeschi che volevano 
coinvolgerlo nella resistenza contro l’insurrezione e nella colonna che doveva allontanarsi da 

Torino. Dichiara di essersi messo in contatto con Umberto Baracco, sappista alla Fiat, il 25 aprile 
e di aver preso parte all’insurrezione. Dichiara di aver trafficato in borsa nera per integrare lo 
stipendio che percepiva dai tedeschi, pari a 3300 lire. Dichiara che spesso le SS gli regalavano 
tagli di stoffa e generi alimentari che lui portava a casa per poi commerciarli in borsa nera. 
Conferma di essersi recato dal Cangi unitamente al suo amico Matteo Lo Prete per proporgli una 

compravendita di stoffe. L’affare non venne concluso perché il Cangi rifiutò. Alcuni giorni dopo 
ricevette l’ordine della polizia tedesca di accompagnare degli agenti presso l’abitazione del 
Cangi per il sequestro di stoffe. Dichiara che gli agenti tedeschi avevano avuto una confidenza 
da due ex dipendenti del Cangi. Afferma che quel giorno non procedettero né al sequestro né 

all’arresto del Cangi e che tutto ciò avvenne con un altro autista e un’altra automobile. Dichiara 
che lo stesso giorno in cui accompagnò gli agenti a casa del Cangi, due poliziotti tedeschi 
procedettero al sequestro delle stoffe e all’arresto di Valentino Terzuolo, che passava per caso. 
Dichiara che furono gli agenti tedeschi a fermarlo e che in seguito fu condotto all’Albergo 
Nazionale. Nega di aver assistito all’esecuzione di 9 partigiani in piazza Statuto. 

 
Interrogatorio del PM (06.08.1945): 
Conferma l’interrogatorio precedente. Precisa di non aver conosciuto prima di allora il Valentino 
Terzuolo e nega di averlo fermato mentre trasportava i fagotti di stoffa.  Nega di aver provocato il 

sequestro di stoffe del Cangi.  
 
Audizione testimoni: 
Teste 1: Valentino Terzuolo (04.07.1945 avanti PG) 
Conferma la denuncia presentata alla Questura di Torino.  

Teste 2: Lina Zola (06.07.1945 avanti PG) 
Dichiara di aver assistito all’arresto di Valentino Terzuolo da parte di un uomo in borghese.  
Teste 3: Francesco Cangi (04.07.1945) 
Conferma la denuncia presentata alla Questura di Torino. 

Teste 4: Rosina Sarba (05.07.1945 avanti PG) 
Dichiara di conoscere il Petronillo perché inquilino nel suo stabile in via S. Donato. Afferma che 
questi aveva cattiva fama perché prepotente e attaccabrighe. Afferma che anche i suoi familiari 
godevano della stessa reputazione. Dichiara che il Petronillo fu assunto dalle SS tedesche e che 
utilizzava la sua posizione per commettere vari soprusi. Dichiara di non sapere quali fossero i 

suoi guadagni presso le SS, ma sostiene che, iniziato il lavoro per loro, il Petronillo aveva 
completamente cambiato tenore di vita.  
Teste 5: Umberto Baracco (05.07.1945 avanti PG) 
Dichiara che il Petronillo, nonostante lavorasse per le SS, parlava sempre bene dei partigiani, e 

che per queste sue idee fu assunto nelle file della 21° Brigata Sap durante i giorni 
dell’insurrezione. 
Teste 6: Irma Baronio (05.07.1945 avanti PG) 
Dichiara di essere portinaia dello stabile in c.so Regina dove per circa un anno visse il Petronillo. 

Afferma che lui e i familiari avevano suscitato le antipatie del caseggiato perché attaccabrighe. 
Afferma che negli ultimi tempi, poiché si era impiegato presso le SS tedesche, il Petronillo viveva 
molto agiatamente. Dichiara che la sua casa era frequentata da tedeschi a tutte le ore.  
Teste 7: Luigi Palais (06.07.1945 avanti PG) 
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Dichiara che il Petronillo lo aveva incaricato di cercare un venditore di stoffe intenzionato a 
vendergli qualche partita. Dichiara di essere stato al corrente dell’impiego del Petronillo presso 
le SS tedesche quando questi gli diede tale incarico, ma sostiene che non sospettò che 

l’acquisto fosse architettato per denunciare i venditori ai tedeschi. Dichiara che dopo essere 
stato assunto delle SS il Petronillo cambiò tenore di vita. Afferma di non sapere se questi avesse 
partecipato a rastrellamenti contro partigiani. 
Teste 8: Agostino Satragno (07.09.1945 avanti PM) 
Dichiara di aver lavorato alla Fiat insieme al Petronillo. Afferma che i parenti del Petronillo gli 

dissero che fu un garzone del “barbiere” (il Cangi) il delatore che provocò l’esportazione di 
stoffe. 
 
Scritti difensivi: 

Lista dei testimoni a discarico attraverso la quale l’avvocato intende dimostrare che il Petronillo 
era un semplice autista, che non fece delazioni e che si lamentava di essere stato costretto a 
lavorare per i tedeschi. 
L’avvocato chiede per l’imputato la libertà provvisoria.  

 
Altro: 
Dichiarazione degli inquilini del caseggiato di via Carmagnola n. 27, vicini di casa di Francesco 
Cangi, che attestano che il 12 marzo un gruppo di SS piantonava lo stabile e caricava su un 
camion tutta la merce trovata nell’alloggio del Cangi. Durante l’operazione, all’angolo della via, 

sostava una macchina tipo 1100.  
Dichiarazione di Ermelinda Lupi che afferma di aver prestato 500 lire al Petronillo e di essersi 
recata a chiederne la restituzione al Petronillo, suscitando la sua furia, tanto che fu da lui gettata 
e terra e schiaffeggiata.  

Dichiarazione del comandante della 21° Brigata Cagnoli in cui afferma che il Petronillo servì la 
brigata in qualità di autista e che la sua opera fu encomiabile.  
Dichiarazione di Matteo Lo Prete che afferma che il Petronillo intercedette presso i tedeschi per 
farlo rilasciare.  
Dichiarazione di Carlo Misino che afferma di essere stato rimesso in libertà, dopo un 

rastrellamento, grazie all’aiuto del Petronillo.  

 
 

 

SEZIONE 3: IL PROCESSO. 
 

IMPUTAZIONI 

 

 
Imputazioni: collaborazionismo politico art. 58 cpmg 
Descrizione: accusato di collaborazionismo politico per aver favorito i disegni politici del nemico 
prestando volontariamente servizio alle dipendenze delle SS tedesche e facendo delazioni per 

abbietto motivo di lucro personale le quali condussero, tra l’altro, all’arresto e a confische di 
merci in danno di Valentino Terziolo e Francesco Cangi, con vantaggio del nemico.  
 
Aggravanti: motivi abietti art. 61 n. 1 cp  

 
Posizione processuale: detenuto, costituito in giudizio  
 
Difesa: Avv. Barbieri (di fiducia) 
 

 
 

 

DIBATTIMENTO 

 

 
Data apertura dibattimento: 06.11.1945 

 

Interrogatorio dell’imputato:  
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Dichiara di essere un venditore ambulante. Poiché veniva continuamente fermato da partigiani, 
tedeschi e repubblicani, decise di smettere il suo mestiere e per mezzo di un suo amico si 
occupò quale autista presso le SS. Afferma di non aver mai denunciato nessuno. Conferma che 

nel marzo del 1945, insieme a Matteo Lo Prete, si recò a casa del Cangi per una compravendita 
di stoffa, ma l’affare non venne concluso perché questi disse di possedere una minima quantità 
di stoffa da vendere. Esclude di aver partecipato all’arresto del Cangi e alla confisca della stoffa 
e dichiara di essersi limitato ad accompagnare le SS presso la sua abitazione. Nega di essere 
stato l’informatore dei tedeschi in questa circostanza. Dichiara che il Terzuolo fu fermato dai 

tedeschi mentre passava casualmente davanti alla macchina trasportando stoffa.  
 

Esame dei testimoni:  

Teste n. 1: Valentino Terzuolo (citato dal PM) 

Tipologia: parte lesa 
Sintesi deposizione: dichiara che nel marzo del 1945 fu fermato da uno sconosciuto mentre 
trasportava delle stoffe. Questo gli chiese di mostrare i documenti e di chiarire cosa 
contenessero i pacchi. Lo invitò a salire su un’automobile e lo minacciò con una rivoltella. 

Afferma di essere stato condotto all’Albergo Nazionale e che gli fu sottratta la merce. Rimase 
recluso per 4 giorni.  
 
Teste n. 2: Lina Comollo (citata dal PM) 
Tipologia: soggetto terzo  

Sintesi deposizione: dichiara di aver assistito all’arresto del Terzuolo ma di non poter dire se 
fosse l’imputato l’uomo che vide spingere il Terzuolo dentro la macchina insieme ai suoi pacchi.  
 
Teste n. 3: Francesco Cangi (citato dal PM) 

Tipologia: parte lesa 
Sintesi deposizione: dichiara che, non fidandosi del Petronillo che sapeva impiegato presso le 
SS, rifiutò la compravendita di stoffe con lui e Lo Prete. Afferma che il giorno dell’arresto e del 
sequrestro della merce, il Petronillo era fuori con la macchina. Ciò gli venne riferito da terze 
persone dato che lui non era presente al momento dell’operazione. 

 
Teste n. 4: Maria Landea (citata dal PM) 
Tipologia: soggetto terzo  
Sintesi deposizione: dichiara di aver visto una mattina sotto il portone un camioncino tedesco sul 

quale veniva caricata la merce del Cangi.  
 
Teste n. 5: Maria Garino (citata dal PM) 
Tipologia: vicina di casa della parte lesa 
Sintesi deposizione: dichiara di aver assistito all’arresto del Terzuolo e di aver visto subito dopo 

delle persone che perquisivano l’abitazione del Cangi.  
 
Teste n. 6: Luigi Matta (citato dal PM) 
Tipologia: soggetto terzo 

Sintesi deposizione: dichiara di aver visto dei tedeschi che caricavano su un camion merce che 
avevano esportato dall’abitazione del Cangi.  
 
Teste n. 7: Rosina Sorba (citata dal PM) 
Tipologia: vicina di casa dell’imputato 

Sintesi deposizione: dichiara che il Petronillo era un prepotente, che insultava e minacciava 
continuamente i condomini. Afferma di aver sentito dire che era al servizio delle SS tedesche.  
 
Teste n. 8: Irma Baronio (citata dal PM) 

Tipologia: vicina di casa dell’imputato 
Sintesi deposizione: dichiara che quando il Petronillo si impiegò presso le SS tedesche, le figlie 
iniziarono a dire che il padre poteva fare mettere al muro chi voleva. Afferma che dopo tale 
assunzione la famiglia del Petronillo cambiò tenore di vita. Afferma che talvolta i tedeschi 

andavano a cercare il Petronillo presso la sua abitazione e che spesso questi portava a casa dei 
pacchi. Afferma che egli le regalò un pacco di asciugamani e della stoffa.  
 
Teste n. 9: Agostino Satragno (citato dal PM) 
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Tipologia: conoscente dell’imputato 
Sintesi deposizione: dichiara di essere stato amico del Petronillo quando entrambi lavoravano 
alla Fiat, ma che l’amicizia si interruppe in seguito a un litigio. Afferma di aver partecipato al suo 

arresto dopo le denunce dei condomini relativi alla sua attività politica.  
 
Teste n. 10: Matteo Lo Prete (citato dalla difesa) 
Tipologia: conoscente dell’imputato 
Sintesi deposizione: dichiara che il Petronillo lo accompagnò a cercare rivenditori di stoffa. 

Visitarono alcuni venditori, tra cui il Cangi, ma gli affari non vennero conclusi. Afferma che il 
Cangi aveva detto di non avere merce da vendere. Dichiara di sapere che il Petronillo lavorava 
per le SS tedesche. Dichiara che il questi gli aveva detto di essere stato costretto ad assistere 
all’esecuzione di 9 patrioti in piazza Statuto.  

 
Teste n. 11: Fernanda Mampreso (citata dal PM) 
Tipologia: familiare parte lesa  
Sintesi deposizione: madre di Valentino Terzuolo, dichiara che il Petronillo andava e veniva 

dall’Albergo Nazionale guidando una macchina che trasportava tedeschi. 
 
Teste n. 12: Umberto Baracco (citato dalla difesa) 
Tipologia: vicino di casa dell’imputato 
Sintesi deposizione: dichiara che il Petronillo parlava bene dei partigiani. Afferma di aver chiesto 

al comandante della Brigata Sap dalla quale dipendeva di far entrare nella formazione il 
Petronillo nei giorni dell’insurrezione. Pur essendo a conoscenza dell’impiego dell’imputato 
presso le SS, il comandante diede la sua autorizzazione. Afferma che il Petronillo gli diede due 
bombe a mano il 24 aprile.  

 
Teste n. 13: Piero Martini (citato dalla difesa) 
Tipologia: soggetto terzo 
Sintesi deposizione: dichiara di essere stato partigiano per un anno e che nel novembre del 
1944, su autorizzazione del suo comandante, si impiegò come autista presso le SS. Nega che 

gli autisti si occupassero di operazioni di polizia. Dichiara di essere lui l’autista che guidò il 
camioncino a casa del Cangi e che il Petronillo non era sul posto. Afferma di non poter dire se 
l’imputato facesse l’informatore.  
 

Teste n. 14: Alfredo Fiandino (citato dalla difesa) 
Tipologia: soggetto terzo  
Sintesi deposizione: dichiara di aver fatto l’autista per le SS e che i compiti degli autisti erano la 
spesa viveri, la pulizia e riparazione delle macchine. Afferma che quando le SS compivano 
operazioni di polizia, guidavano da sé le macchine.  

  
Teste n. 15: Romeo Fracassi (citato dalla difesa) 
Tipologia: conoscente dell’imputato 
Sintesi deposizione: dichiara di essere andato a casa di un venditore di stoffa con il Lo Prete e il 

Petronillo. Afferma di non conoscere il Cangi, ma di essere andato con i due a casa di un 
parente del Cangi. A quest’ultimo il Petronillo disse che a prendere la merce del Cangi era stato 
un suo garzone, e non lui.  
 
Teste n. 16: Giuseppe Verdastro (citato dalla difesa) 

Tipologia: conoscente dell’imputato 
Sintesi deposizione: dichiara che il Petronillo una sera andò a casa sua chiedendogli di ospitarlo 
e dicendo che il giorno dopo sarebbe andato con i partigiani.  
 

Teste n. 17: Venanzio Vergini (citato dalla difesa) 
Tipologia: soggetto terzo  
Sintesi deposizione: dichiara che il Petronillo, pur sapendo che era partigiano, non lo denunciò e 
talvolta lo nascose. Dichiara che l’imputato faceva l’autista delle SS per bisogno.  

 
Teste n. 18: Carlo Visino (citato dalla difesa) 
Tipologia: soggetto terzo  
Sintesi deposizione: dichiara che suo nipote venne rastrellato dai tedeschi e in seguito rilasciato 
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per intervento del Petronillo. 
 
Teste n. 19: Luigi Valerani (citato dal PM) 

Tipologia: soggetto terzo  
Sintesi deposizione: comandante di una Brigata Sap, dichiara di aver proceduto all’arresto del 
Petronillo perché erano state sporte diverse denunce contro di lui e la folla lo voleva linciare.  
 

 

CONCLUSIONI DELLE PARTI 

 

 

Conclusioni del PM: dichiararsi l’imputato colpevole del reato ascrittogli e condannarlo alla 

pena di 10 anni di reclusione.  
 

Conclusioni della difesa: assoluzione perché il fatto non costituisce il delitto addebitatogli; in 

subordine assoluzione per insufficienza di prove.  
 

 

SENTENZA 

 

 

Esito: 

Condanna: la Corte dichiara l’imputato colpevole del delitto a lui attribuito, esclusa l’aggravante 
dei motivi abietti e in concorso alle circostanze attenuanti generiche e lo condanna a 6 anni e 8 
mesi di reclusione.  
Sanzioni accessorie: interdizione perpetua dai pubblici uffici, legale durante la pena, spese del 
procedimento e del mantenimento in carcere durante la custodia preventiva.  

 

Attenuanti: generiche art. 62 bis.  

 

Motivazioni della sentenza: la Corte ritiene che al dibattimento sia rimasto accertato il fatto che 

il Petronillo, il quale volontariamente aveva assunto l’ufficio di autista per le SS tedesche, esplicò 
vera e propria attività di collaborazione quando cooperò con spirito di iniziativa al sequestro di 
stoffa in danno di due venditori ambulanti. Il fatto è dimostrato dalle dichiarazioni fatte dal Cangi 
e dal Terzuolo, e ribadite da numerosi testimoni, e ipotizza in tutti i suoi estremi il reato di 
collaborazionismo, in quanto con la sua azione l’imputato aiutava il tedesco invasore a rifornirsi 

a detrimento dell’economia nazionale.  
 

 

 
 
 

SEZIONE 4: IMPUGNAZIONI / GIUDIZIO DI RINVIO 
 

Ricorso avanti Corte di Cassazione di Roma: 

Data: 09.11.1945 
Promosso da: 
Avv. Barosio  
Sintesi dei motivi di impugnazione: non è stato accertato il dolo specifico e la partecipazione 

attiva dell’imputato e che questo avesse agito con l’intento di portare vantaggio al nemico. Egli 
infatti si impiegò presso le SS per sfuggire alla deportazione in Germania. Il Petronillo fu 
elemento passivo nelle mani delle SS tedesche, quando poté aiutò i partigiani e non fu mai né 
fascista né repubblicano.  

  
 

Sentenza Corte di Cassazione: 

Data: 17.07.1946 

Esito: annullamento senza rinvio 
Sintesi della sentenza / principi di diritto: estinto il reato per amnistia 
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SEZIONE 5: ESECUZIONE DELLA PENA 
 

Carcerazione preventiva:  

dal 04.07.1945 al 06.11.1945 
 

Pena:  

dal 06.11.1945 al 17.07.1946 
durata prevista della detenzione: 6 anni e 8 mesi 
durata effettiva della detenzione: 8 mesi  
 

Provvedimenti di clemenza: amnistia Togliatti  

 

 
 

SEZIONE 6: ALTRE INFORMAZIONI SUL PROCESSO 
 

NOMINATIVI CITATI NEL PROCESSO 

 

 

 
 

NOTE STORICHE E RIFERIMENTI BIBLIOGRAFICI 
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